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PREMESSA


 


 


Ancora un libro su Virgilio? Sì, ma questo è diverso dalla maggior parte di quelli usciti fino ad ora, perché non intende porsi di fronte ad un pubblico di filologi, di studiosi, di “addetti ai lavori”, ma si rivolge invece al lettore comune, al quale non deve essere precluso il piacere di gustare la bellezza ed il valore di un capolavoro qual è l’Eneide. In questo libro si parlerà di Enea, l’eroe protagonista del grande poema nazionale dei nostri progenitori, i Romani antichi, ma anche degli altri personaggi, che saranno sottoposti ad un’accorta analisi delle loro caratteristiche fisiche e psicologiche; si parlerà anche dell’ambiente culturale e sociale in cui Virgilio, il più grande poeta della romanità, visse ed operò. Cercheremo di individuare i modelli letterari a cui volle richiamarsi ma anche aspetti più immediati e pratici della vita di una comunità, quello religioso e quello civile, con particolare riguardo per le donne e le caratteristiche che la civiltà del tempo attribuiva all’elemento femminile. Parleremo poi anche della lingua e dello stile con cui fu composta l’Eneide, ma non in modo tecnico e specialistico bensì nella forma più semplice possibile, senza trascurare tuttavia il fatto che i moduli espressivi di un determinato testo non erano per gli antichi un puro ornamento, un fatto formale, ma costituivano gran parte del valore artistico di un’opera letteraria. Daremo infine uno sguardo alla posterità, analizzando qualcuno degli ambiti culturali nei quali il poema virgiliano è stato ripreso e valorizzato nel corso dei secoli, con un’ininterrotta ammirazione e venerazione che durano fino ai giorni nostri.


Certamente gli studi su Virgilio e sull’Eneide non mancano nel nostro Paese; direi anzi che ve ne sono fin troppi, ed in quest’ultimo lasso di tempo sono persino aumentati rispetto a qualche decennio fa. Ma poiché questi studi vengono nella quasi totalità dei casi dall’ambiente accademico sono spesso connotati da un linguaggio sibillino, da quella filologia che sconfina nel filologismo fine a se stesso, un atteggiamento culturale che già uno dei nostri maggiori latinisti, Concetto Marchesi, stigmatizzava circa settant’anni fa quando, riprendendo un’immagine dell’epigrammista latino Marziale, diceva che le discussioni accademiche erano “un pranzo allestito per i cuochi e non per i commensali.”  Questa tendenza si è accentuata negli ultimi decenni, quando alcuni docenti e studiosi (non tutti ovviamente!) nel pubblicare i loro lavori sull’Antichità Classica, hanno dato l’impressione di impegnarsi al massimo per non farsi capire, esprimendosi in un linguaggio che rasenta l’enigmistica più che la lingua italiana: io stesso, che ho alle spalle mezzo secolo di studi classici, faccio fatica a comprendere i loro scritti, dove a volte hanno voluto trovare negli autori antichi concetti e contenuti della cui effettiva esistenza non c'è alcuna prova decisiva, mettendoci in mezzo lo strutturalismo, la narratologia, la psicanalisi, la sociologia e chi ne ha più ne metta. Sotto questo aspetto c’è ancora molto da fare, nel senso che nella pletora sconfinata dei libri e dei saggi dedicati al mondo classico, ed a Virgilio in particolare, ben pochi sono quelli leggibili e comprensibili dal grande pubblico dei lettori non specialisti e di media cultura. Questo mio lavoro cercherà di rimediare – per quanto potrà - a questo problema, convinto come sono che le grandi opere del genio umano, tra le quali va annoverata senza dubbio l’Eneide, debbono diventare possesso di tutti o almeno di tutti coloro che credono nel valore della cultura e nella necessità di conoscere il passato per poter comprendere il presente e programmare il futuro. Ciò non significa banalizzare, assolutamente; significa invece affrontare anche le questioni più complesse con lo spirito di un maestro di scuola o di un professore di Liceo come è stato appunto chi scrive, il quale ha inteso adoperarsi, facendo uso di un linguaggio accessibile, per introdurre i lettori in un mondo  a molti ignoto o di cui taluni conservano soltanto qualche breve e sfumato ricordo di scuola. 


Come tutti i libri che si rispettino, anche questo sarà diviso in capitoli, da leggere in sequenza. All’inizio vi sarà una panoramica sull’Eneide, per ricordare a chi non la conoscesse (o avesse bisogno di rinfrescare le conoscenze del liceo) qual è la struttura ed il contenuto analitico del poema, il motivo per cui fu composto e quali sono le sue principali caratteristiche d’insieme. I capitoli successivi affronteranno nello specifico altri aspetti dell’opera, particolarmente quelli che trovano riscontro nell’immutabile natura dell’uomo e che quindi sono riscontrabili anche in noi, uomini e donne del XXI secolo. Si eviteranno però attualizzazioni fuori luogo, perché non va mai dimenticato che un’opera d’arte (non solo letteraria) viene prodotta, nelle diverse epoche storiche, secondo la forma mentis dell’autore ed è destinata alla fruizione del pubblico del suo tempo; occorre quindi evitare l’errore di confondere l’antico con il moderno, perché così agendo verremmo ad operare di fatto un’intollerabile forzatura. Il passato va conosciuto e interiorizzato per ciò che di universalmente valido ha saputo esprimere; ma occorre mantenere la consapevolezza che la società di Roma antica era profondamente diversa da quella attuale e che quindi le due realtà, pur comunicando tra loro per diversi aspetti e per un fil rouge che le collega, non sono semplicemente sovrapponibili. 


Un’ultima riflessione vorrei fare per quanto riguarda la bibliografia, cioè l’enorme numero di pubblicazioni esistenti sull’Eneide. Dico subito che ho tenuto conto di molte tra quelle che sono riuscito a reperire mentre molte altre ne ho trascurate, e ciò non solo per il loro tecnicismo ed il difficile adattamento a quel vasto pubblico di cui dicevo prima, ma anche perché, essendo il presente un libro a scopo divulgativo e non destinato agli specialisti, non c’è la necessità di tener conto di tutto ciò che è stato scritto sull’argomento. Nel caso di Virgilio poi - lo posso assicurare - lo studioso che volesse procurarsi tutto il materiale che riguarda lui ed il suo poema maggiore dovrebbe impelagarsi in un’impresa degna delle fatiche di Ercole, fare il giro di tutte le biblioteche universitarie d’Italia (se non del mondo) e leggere migliaia e migliaia di libri ed articoli altrimenti irreperibili, dato che sul web se ne trovano soltanto una minima parte. E poi sarebbe un lavoro senza fine, una fatica di Sisifo, poiché gli studi escono in continuazione: perciò lo sventurato che si ponesse in questa impresa rassomiglierebbe alquanto a quel marinaio che, rinvenuta una falla nella sua imbarcazione, tenta di chiuderla con mezzi di fortuna ma poi, proprio quando crede di aver risolto il problema, ecco che la falla si apre di nuovo e riempie la barca sino a farla affondare. Con questa convinzione ho deciso di portare avanti il lavoro essenzialmente sulla base di un’attenta analisi testuale e di una riflessione personale sulle singole questioni, benché arricchita dalle molteplici letture critiche che si sono succedute durante un’esperienza di studio e di insegnamento pluridecennale. Per gli stessi motivi non ho ritenuto necessario porre a conclusione del libro un elenco bibliografico esaustivo, pressoché irrealizzabile: ho indicato soltanto i contributi di maggior rilievo ed accessibilità, limitandomi a quelli redatti in lingua italiana.  


Un libro semplice quindi, ma non semplicistico, perché le questioni qui affrontate sono di ampio spessore e coinvolgono un grande capolavoro della letteratura mondiale, che per duemila anni è stato alla base della formazione dei letterati, degli artisti e delle persone di cultura in genere. Poi se ne sono impadroniti i filologi e l’hanno tolto alla comprensione ed alla fruizione del grande pubblico, di tutti coloro che debbono qualcosa a Virgilio anche se forse non ne sono pienamente consapevoli. Mia intenzione è quella di compiere il cammino inverso, di tornare cioè a quel carattere popolare e universale che l’opera aveva quando fu composta. Non ci saranno grandi novità a livello scientifico, ma una serie di osservazioni che renderanno accessibile a molti ciò che magari è stato già detto ma che è rimasto a lungo a disposizione di pochi. 


 


Montepulciano, settembre 2022


Massimo Rossi





 


CAP. I 
CHE COS’E’ L’ENEIDE


 


 


I,1 – Il contenuto del poema


 


L’Eneide è un lungo poema di circa 10.000 versi suddiviso in dodici canti o “libri”, composto da Publio Virgilio Marone dal 29 al 19 a.C., l’epoca in cui Ottaviano, figlio adottivo di Giulio Cesare, stava diventando il primo imperatore di Roma con il titolo di Augusto. Vi è narrata la storia dell’eroe troiano Enea che, costretto con una parte del suo popolo a fuggire dalla patria distrutta dai Greci, sbarca sulle coste del Lazio ed in seguito, grazie al matrimonio con Lavinia figlia del re indigeno Latino, vi fonda la nuova stirpe da cui la stessa Roma trarrà le sue nobili origini. L’opera intende riconnettersi direttamente ai due grandi capolavori di Omero, l’Iliade e l’Odissea, di cui costituisce una prosecuzione dal punto di vista tematico. Anche lo schema compositivo del poema virgiliano ricalca il grande modello greco, ripreso però in ordine inverso rispetto a quello originario: ad una prima parte detta “odissiaca” (libri I-VI) perché vi predomina il tema dinamico del viaggio e dell’avventura, segue infatti la seconda parte (libri VII-XII), detta “iliadica” in quanto incentrata sul racconto delle guerre che Enea dovette sostenere nel Lazio per affermare il proprio predominio. L’intenzione dell’Autore di richiamarsi ai due poemi omerici è già ben visibile nel celeberrimo incipit del poema (arma virumque cano, cioè “canto le armi e l’uomo”), dove il primo termine (arma) si riferisce alla seconda parte dell’opera e richiama l’elemento bellico tipico dell’Iliade, mentre il secondo (virum) è riferito alla prima ed ai viaggi di Enea, e ricalca chiaramente la parola con cui si apre l’Odissea (in greco àndra, accusativo di anèr, “uomo”). 


Per chi non lo ricordasse, ripropongo adesso il contenuto analitico dell’Eneide, punto di partenza inevitabile per qualunque ulteriore riflessione.


 


Libro I. Il poema si apre con una terribile tempesta scatenata contro i Troiani dalla dea Giunone, moglie del grande Giove, la quale li perseguita per un antico odio che covava contro di loro ancor prima della guerra di Troia; essa ha convinto addirittura Eolo, dio dei venti, a liberare i venti stessi dalla prigionia ed a scatenare la bufera. Enea che, proveniente dalla Sicilia, era già in vista delle coste italiche, si dispera mentre la furia dei venti sospinge lui ed il suo popolo sulle spiagge della Libia. La dea Venere, madre di Enea, si lamenta con Giove per il triste destino toccato al figlio, ma il padre degli dèi la rassicura e le rammenta il grande e glorioso futuro che scaturirà dalla stirpe da lui fondata. La stessa Venere, in veste di vergine cacciatrice, incontra Enea e lo informa sulla vicenda della regina Didone che, partita da Tiro in Fenicia (l’attuale Libano) sta fondando in terra d’Africa una nuova e potente città, Cartagine; costei, avvertita da nunzio divino, accoglierà Enea ed i suoi compagni. Enea raggiunge così la nuova città avvolto da Venere in una nube perché nessuno abbia a fargli del male e si commuove di fronte alle pitture del tempio che raffigurano i travagli di Troia e la presa della città. Viene ospitato benevolmente dalla regina ma Venere, che dubita della lealtà dei Cartaginesi, sostituisce Ascanio, figlio di Enea, con suo figlio Cupido, che scaglia una freccia nel cuore della regina e le innesca un’inarrestabile fiamma d’amore verso lo straniero venuto dal mare. Poi, durante un banchetto, Didone chiede all’eroe troiano di raccontare le sue avventure, dalla caduta di Troia all’arrivo in terra d’Africa. 


 


Libro II. Enea inizia il suo racconto in analogia a quanto avviene nell’Odissea, dove Ulisse, ospite dei Feaci e del loro re Alcinoo, narra in un banchetto tutte le sue precedenti avventure. Il libro intero è dedicato all’ultima tragica notte di Troia, partendo dal celebre inganno del cavallo di legno che i Greci costruiscono e lasciano sulla spiaggia fingendo il ritorno in patria. Esortati dalle parole dello spergiuro Sinone, un greco che racconta una storia falsa in cui si dice perseguitato dai suoi connazionali, i Troiani si dispongono a trascinare il cavallo dentro le mura della città. A questa decisione si oppone fieramente il sacerdote Laocoonte, che teme la presenza di un inganno; ma la sua terribile morte, causata da due serpenti che sorgono dal mare e lo avvolgono nelle loro spire micidiali insieme ai suoi figli, convince definitivamente i cittadini a considerare quel mostro di legno come un dono degli dèi ed a portarlo in città. La notte successiva, quando tutti dormono, Sinone apre lo sportello del cavallo e ne fa scendere i guerrieri nascosti all’interno, i quali aprono le porte al resto dell’armata greca, che irrompe in città. Comincia a questo punto la strage dei troiani e l’incendio che cancellerà Troia dalla faccia della terra. Enea è avvertito dal fantasma di Ettore, il più grande eroe troiano caduto poco prima per mano di Achille, della necessità di fuggire e di cercare una nuova patria; poi con alcuni compagni raggiunge il palazzo del re Priamo, che è stato occupato da un gruppo di guerrieri greci guidati da Pirro, il terribile figlio di Achille, il quale uccide il vecchio re lanciatosi in un inutile tentativo di difesa. Inorridito, Enea giunge alla casa del padre Anchise, che rifiuta di seguirlo nella fuga: sarà soltanto un prodigio, una fiamma divina che brilla sulla testa del piccolo Ascanio, a convincerlo. Così Enea si mette in cammino con il vecchio padre sulle spalle e tenendo per mano il figlio; ma, arrivati che sono ad un tempio, l’eroe si accorge di aver perduto la moglie Creusa. Torna indietro a cercarla, ma la donna gli appare in forma di ombra, segno che ha perduto la vita, e lo esorta ancora a fuggire. Tornato presso il padre, Enea vi trova una schiera di compagni, uomini e donne, disposti a fuggire con lui; in attesa di poter partire, tutti si ritirano sul monte Ida. 


 


Libro III. Ad Antandro, a sud di Troia, Enea e i suoi compagni costruiscono una flotta con il legname del monte Ida e poi, all’inizio della primavera, si dispongono a partire. La prima tappa del viaggio è la Tracia (l’attuale Grecia orientale, vicino al confine con la Turchia), dove l’eroe fonda una città; ma presto si accorge che quella terra è maledetta perché vi è stato ucciso a tradimento Polidoro, un giovane figlio di Priamo che lì era stato mandato per sottrarlo ai pericoli della guerra. Così decide di riprendere il mare e giunge nell’isola di Delo, dove l’oracolo di Apollo lo esorta a raggiungere la terra dei suoi progenitori, l’”antica madre”. Anchise interpreta male l’oracolo, credendo che la terra di origine dei Troiani sia l’isola di Creta, da dove era venuto Teucro, uno dei fondatori della stirpe. Così decide di raggiungere la terra promessa ma ben presto vi scoppia una pestilenza ed Enea viene avvertito in sogno dai Penati, gli dèi protettori della famiglia, che quella non è la destinazione da loro cercata, perché il più antico dei progenitori della stirpe troiana, cioè Dardano, veniva dall’Italia ed esattamente da una città dell’Etruria, Corito, che pare debba identificarsi con l’odierna Cortona. Messisi di nuovo in viaggio i Troiani costeggiano la parte occidentale della Grecia e giungono alle isole Strofadi, dove l’arpia Celeno fa loro una triste profezia: arriveranno in Italia, ma saranno tormentati dalla fame tanto da dover divorare persino le mense. Ripartiti anche da lì, Enea e i compagni giungono a Butroto in Epiro (l’attuale Albania), dove sono ospitati da Andromaca, la vedova di Ettore che lì si è rifugiata insieme al nuovo marito Eleno figlio di Priamo, con cui si era sposata dopo la morte di Pirro, che l’aveva trascinata con sé da Troia come schiava. I due coniugi accolgono con gioia i loro compatrioti ed Eleno, che ha poteri di indovino, consiglia Enea sul viaggio da compiere per raggiungere l’Italia. Dopo aver costeggiato l’Epiro i Troiani sbarcano presso il tempio di Minerva a Idrunto (l’attuale Otranto), il primo loro approdo in terra italica; poi, per evitare il pericoloso passaggio di Scilla e Cariddi (cioè lo stretto di Messina) decidono di circumnavigare la Sicilia e vedono quindi da vicino l’Etna e gli scogli dei Ciclopi, che si mostrano in tutta la loro terrificante grandezza. Continuando a costeggiare la Sicilia da capo Pachino a Selinunte, i Troiani entrano finalmente nel porto di Drepano (l’attuale Trapani) e lì, poco dopo l’arrivo, muore Anchise, il vecchio padre di Enea. Ripartiti, vengono sopresi dalla tempesta ed arrivano in terra di Libia. Qui il cerchio si chiude e termina il racconto. 
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Libro IV. Dopo la parentesi del flashback riprende la narrazione “in diretta”. Didone, ormai colpita dalla micidiale freccia di Cupido, sente crescere dentro di sé la fiamma d’amore per Enea, ma è combattuta tra questo sentimento ed il giuramento di non sposarsi più che aveva pronunciato al momento della morte violenta di Sicheo, suo primo marito; se ne confida con la sorella Anna, la quale la incoraggia ad accettare questo nuovo legame, che mediante l’unione dei due popoli renderà più forte la regina ed il suo regno. Didone cede quindi all’amore ed anche l’eroe troiano, quasi dimentico della sua missione fatale, accetta l’unione con la bella regina, che si concretizza durante una battuta di caccia quando i due, sopresi da un temporale, si ritrovano da soli in una grotta. Iarba, re dei Numidi e un tempo pretendente rifiutato da Didone, si lamenta con il padre Giove per la preferenza da lei concessa all’ospite troiano, e così il dio supremo invia Mercurio per avvertire Enea della necessità di ripartire e di raggiungere prima possibile l’Italia. L’eroe rimane atterrito e sconvolto, ma non può disattendere l’ordine divino; decide perciò di preparare di nascosto le navi per la partenza, ma Didone si accorge della novità e tenta con ogni mezzo di trattenere l’amante. Folle di dolore, la regina alterna insulti e preghiere, ma Enea resta impassibile, limitandosi a dichiarare che la decisione non dipende dalla sua volontà; ciò esaspera ancor più la regina, che decide di fare un ultimo tentativo utilizzando come mediatrice la sorella Anna, ma anche questo va a vuoto. La notte successiva, mentre Didone è insonne e si arrovella nel suo dolore, Enea viene avvertito in sogno da Mercurio del pericolo che corre restando lì esposto alla vendetta della regina e quindi, svegliatosi, dà l’ordine ai marinai di salpare immediatamente. All’alba Didone, vedendo il porto vuoto delle navi troiane, esplode in un accesso di ira furiosa e maledice Enea e tutta la sua stirpe: i discendenti suoi e dell’amante si odieranno sempre di un odio implacabile. Poi decide irrevocabilmente di morire: allontana la sorella con un pretesto, sale sul rogo che ha fatto costruire con il pretesto di volervi bruciare i doni e tutto ciò che le ricordi Enea, e lì si getta sulla spada. La città è sconvolta e le urla delle donne arrivano al cielo. Anna, distrutta dal dolore, fa appena in tempo a raccogliere l’ultimo respiro della sventurata regina. 


 


Libro V. Partiti da Cartagine con infausti presagi, i Troiani sono sospinti dai venti verso la Sicilia e approdano nuovamente nel porto di Drepano. Enea visita la tomba del padre Anchise, morto da circa un anno, e decide di organizzare in suo onore dei giochi solenni a cui parteciperanno sia gli esuli che i nativi del luogo. Si svolgono quindi gare di ogni genere: una regata di navi, la corsa a piedi, il pugilato, tiro dell’arco. Segue per ultimo il cosiddetto ludus Troianus, una simulazione delle battaglie di cavalleria fatta da giovani guidati da Ascanio. Ma mentre gli uomini sono impegnati nelle gare, ecco che la dea Giunone, tramite Iride, sobilla le donne troiane stanche della lunga navigazione e le induce a incendiare le navi. Per buona sorte Giove manda un acquazzone che spegne l’incendio prima che la distruzione delle navi sia irreparabile, ma Enea è fortemente scosso dall’accaduto e progetta persino di abbandonare la sua missione; poi, su consiglio del vecchio Naute e dopo un’apparizione in sogno dell’ombra del padre Anchise, decide di lasciare in Sicilia gli anziani, gli invalidi e i più stanchi del suo popolo, e con gli altri riprende il mare per approdare finalmente a Cuma in Campania, presso il lago Averno. Durante la traversata muore Palinuro, il timoniere di Enea, che cade in mare sopraffatto dal dio Sonno. 


 


Libro VI. Enea approda finalmente a Cuma e visita sulla collina il tempio di Apollo, le cui porte istoriate portano incisi i miti cretesi del Minotauro e del labirinto. Presso il tempio si trova l’antro della Sibilla cumana, la sacerdotessa di Apollo invasata dal dio che emette responsi e predice il futuro. L’eroe troiano la interroga ed essa gli annunzia nuove guerre e sofferenze nella nuova patria, ma lui chiede di poter visitare il regno dei morti per incontrare il padre Anchise. La sibilla acconsente ma gli prescrive di dare prima sepoltura ad un compagno di cui si ignora la morte; ed infatti, tornato presso la flotta, Enea trova il cadavere di Miseno e ne ordina la sepoltura sul promontorio a ridosso del mare che da lui prenderà il nome. Tornato nell’antro della Sibilla, inizia il viaggio oltremondano in compagnia della profetessa attraverso l’entrata situata presso il lago Averno, uno degli ingressi terreni al mondo sotterraneo. Prima di giungere al fiume Acheronte, dove Caronte trasporta le anime con la sua barca infernale, Enea incontra nel vestibolo l'ombra del suo timoniere Palinuro, che se non sepolto regolarmente dovrà vagare per cento anni prima di essere ammesso nel regno dei morti; allora la profetessa gli promette che avrà gli onori funebri nei pressi di Velia, nell’attuale Cilento, ed una città porterà per sempre il suo nome. Entrati nell’antinferno, i due pellegrini incontrano alcune particolari categorie di defunti: i bambini morti nella tenera infanzia, i condannati innocenti, i suicidi. Poi giungono ad una selva di mirto in cui dimorano le anime di coloro che morirono per amore; e lì Enea riconosce l’ombra di Didone, di fronte alla quale cerca di giustificarsi per la sua partenza, ma lei se ne resta in sdegnoso silenzio e torna a rifugiarsi nel bosco vicino all’anima di Sicheo, il suo primo marito. Incalzati dal tempo che passa, Enea e la Sibilla giungono presso il Tartaro, l’orrendo abisso in cui sono puniti i colpevoli di gravi delitti, ma passano oltre in fretta finché arrivano ai Campi Elisi, dove sono le anime dei buoni che godono di perpetua felicità. Lì l’eroe incontra il padre Anchise, il quale gli mostra la serie delle anime che, purificate dopo una prima vita, sono destinate a incarnarsi di nuovo: tra di loro vi sono i futuri discendenti di Enea, dai re Albani a Romolo, dalla stirpe Giulia al primo imperatore di Roma, Cesare Augusto. Abbiamo quindi un excursus sulla futura gloria della stirpe romana, nel quale il mito si fonde con la storia. 


 


Libro VII. Enea dà sepoltura alla sua nutrice Caieta nel luogo che da lei prenderà il nome (Gaeta). Poi riprende il mare costeggiando il Lazio finché giunge alla foce del Tevere, che risale con le navi. Su quei luoghi regna il re Latino al quale il padre Fauno, divinità oracolare italica, aveva ordinato di non concedere la mano della figlia Lavinia ad un uomo del luogo, perché per lei sarebbe giunto dal mare uno sposo che avrebbe fondato in Italia una nuova e gloriosa stirpe. Allora Enea manda ambasciatori a Latino che li accoglie benignamente, comprende che la profezia di Fauno si sta avverando ed invita lo stesso capo troiano a presentarsi da lui. Ma l’ira implacabile di Giunone si abbatte di nuovo contro i Troiani: per mezzo della furia infernale Aletto la dea suscita la discordia nella reggia di Latino e quindi Amata moglie del re, che aveva già promesso Lavinia al suo parente Turno re dei Rutuli, protesta per la decisione del marito e organizza una rivolta delle donne della città, le quali vagano nella boscaglia come Baccanti. In seguito la Furia investe del suo malefico influsso lo stesso Turno, che si sdegna per l’affronto subito dal suocero e chiama i Rutuli e gli altri italici alle armi. Latino si rifiuta di approvare la guerra, ma la stessa Giunone fa in modo che sia dichiarata. Il libro termina, sul modello del secondo canto dell’Iliade, con la rassegna degli alleati di Turno. 


 


Libro VIII. Rispondendo all’appello di Turno, i popoli del Lazio prendono le armi contro Enea, il quale si addormenta presso le sponde del Tevere. Gli appare allora in sogno Tiberino, il dio del fiume, che lo esorta a recarsi a Pallanteo, la città del re arcade Evandro, il quale diventerà il suo primo alleato nella guerra. Così, al mattino seguente, l’eroe risale il corso del Tevere finché giunge in vista della città, che è situata proprio nel luogo dove sorgerà la futura Roma. Invitato a sbarcare, si presenta ad Evandro ed è da lui accolto benevolmente. Viene stipulata l’alleanza tra i due popoli e durante un banchetto il re racconta ad Enea la storia dell’uccisione del brigante Caco ad opera di Ercole, l’evento che diede origine al culto dell’eroe figlio di Giove nel Lazio. In seguito Evandro informa Enea sui primi abitatori del luogo e sulle sue caratteristiche, ed il mattino seguente gli consiglia di recarsi a Cere, dove gli Etruschi stanno aspettando un comandante straniero per muovere guerra a Turno, e così diverranno anch’essi alleati dei Troiani. Al momento di accomiatarsi da Enea, il vecchio re gli affida un piccolo esercito al comando del figlio Pallante. Nel frattempo la dea Venere prega il marito Vulcano di costruire nuove e prodigiose armi per il figlio, che vengono annunciate con un segno celeste: un tuono e uno squillo di tromba guerriera. La stessa Venere porta poi ad Enea le armi in una valle solitaria: tra di esse rifulge il magnifico scudo, dove sono state scolpiti i principali avvenimenti della futura storia di Roma, da quelli più antichi come la fondazione della città da parte di Romolo fino all’evento più recente e decisivo, la battaglia di Azio che apre la via al destino imperiale di Augusto. 


 


Libro IX. Giunone manda Iride ad incitare Turno perché inizi subito la guerra, approfittando dell’assenza di Enea, e così il re dei Rutuli cinge d’assedio l’accampamento troiano. Non riuscendo ad espugnarlo, egli si accinge ad incendiare le navi, ma quelle miracolosamente si trasformano in ninfe marine. Al sopraggiungere della notte Turno predispone il proprio accampamento circondando quello troiano, ed ecco allora che il troiano Niso progetta di compiere un’audace impresa: attraversare nottetempo le linee nemiche per raggiungere Enea ed avvertirlo di quanto sta accadendo. Con lui va anche il giovane Eurialo, invano trattenuto dall’amico; ma una volta entrati nel campo dei Rutuli i due si lasciano andare ad un’inutile strage, approfittando del sonno e dell’ubriachezza dei nemici. Scoperti all’interno di un bosco, vengono uccisi entrambi e all’alba le loro teste, infisse su due aste, sono esposte alla vista dei Troiani; allora la vecchia madre di Eurialo, ignara dell’iniziativa del figlio, si abbandona alla disperazione. Vi è poi una sortita del Troiani e la battaglia infuria atrocemente con grande strage da ambo le parti. Turno resta chiuso nel campo dei nemici e uccide molti di essi tra cui l’arciere Pandaro; poi fugge inseguito dai troiani, si getta armato nel Tevere ed il fiume lo restituisce illeso ai suoi soldati. 


 


Libro X. Il libro inizia con un concilio divino in cui Giove rimprovera gli dèi per la loro faziosità, invitandoli a lasciare che la guerra si svolga secondo il corso stabilito dal Fato. Mentre i Rutuli rinnovano l’assalto ed i Troiani si trovano in grave difficoltà, Enea sta tornando per via marina accompagnato dai suoi alleati etruschi al comando di Tarconte, e di queste navi viene tracciata una puntuale rassegna. Poi la battaglia riprende furiosa sulla spiaggia, dove i Rutuli cercano di impedire l’attracco delle navi etrusche; ma l’attenzione di Turno è attratta da quanto avviene all’interno del territorio, dove il giovane Pallante, con i suoi cavalieri arcadi fornitigli dal padre Evandro, dà prova di grande valore. Il re dei Rutuli è indotto dalla ninfa Giuturna, sua sorella, ad affrontare Pallante ed il giovinetto, spinto dall’ardore guerriero, accetta un duello impari nel quale resta subito ucciso. Anche la natura si rattrista per la sua morte mentre Enea, che nel frattempo è riuscito a sbarcare, si getta nella mischia e fa strage dei nemici avendo però come obiettivo principale quello di abbattere Turno; ma Giunone lo sottrae alla battaglia facendogli inseguire un falso fantasma di Enea, lo colloca su una nave e lo trasporta ad Ardea, sua città natale. Entra poi in battaglia il feroce guerriero Mezenzio, alleato di Turno; ma il suo giovane figlio Lauso, nel tentativo di proteggere il padre, affronta Enea ed è subito ucciso. Allora Mezenzio, che ritiene la propria vita ormai priva di senso dopo la morte del figlio, ritorna in battaglia e muore anch’egli per mano di Enea. 


 


Libro XI. Enea ed i suoi compagni troiani e arcadi compiangono la morte di Pallante, e per lui vengono organizzati solenni onori funebri. Mentre il corteo si muove per raggiungere Evandro portando il triste carico del feretro del giovinetto, giungono messi latini a chiedere una tregua di dodici giorni per poter seppellire i cadaveri, ed Enea la concede di buon grado. Quando il funerale giunge a Pallanteo si manifesta lo straziante dolore di Evandro, che dice di voler sopravvivere alla morte del figlio al solo scopo di ottenerne vendetta. In seguito il re Latino convoca l’assemblea e propone la pace, concedendo ai Troiani un territorio per costruirvi una città; qui il consigliere Drance, tipica figura del parlatore opportunista, sostiene la proposta del re e critica aspramente Turno accusandolo di essere responsabile delle sofferenze dell’intero popolo latino; ma il guerriero risponde per le rime e decide di continuare la guerra. Il re dei Rutuli affida alla vergine guerriera Camilla il compito di guidare la cavalleria dei Volsci, che affronta quella etrusca: è uno scontro feroce senza esclusione di colpi, in cui Camilla fa strage dei nemici ma poi è trafitta dalla lancia dell’etrusco Arrunte, a sua volta ucciso poco dopo da una freccia scagliata dalla ninfa Opi per ordine di Diana. La notizia viene riportata a Turno ed egli esce dall’accampamento deciso ad affrontare Enea, che arriva con il suo esercito in vista di Laurento, la città del re Latino. I due eserciti si accampano a poca distanza, ma il sopraggiungere della notte impedisce il proseguimento delle ostilità. 


 


Libro XII. Turno riafferma il suo fermo proposito di scontrarsi a duello con Enea, invano trattenuto da Latino ed anche da Amata e da Lavinia. Il mattino seguente i due eserciti sono schierati in attesa e vengono quindi stabiliti i patti del duello; ma Giunone, che vede incombere sul suo protetto il destino di morte, incarica la ninfa Giuturna di sobillare i Rutuli e spingerli alla guerra. Così l’augure Tolumnio, ingannato da un presagio che crede favorevole, lancia una freccia che colpisce uno degli Arcadi; allora riprende furiosa la battaglia generale, nella quale lo stesso Enea viene ferito ad una gamba e portato fuori dal campo, ma è presto guarito miracolosamente dalla madre Venere. Turno approfitta della sua assenza per fare strage di Troiani, ma ben presto Enea ritorna e semina il panico tra le file nemiche, mentre lo stesso Turno è preso dal terrore. Nell’assedio di Laurento da parte dei Troiani ormai vincitori la regina Amata, credendo Turno morto in battaglia, si uccide per disperazione. Il re dei Rutuli ritrova il coraggio guerriero, si ribella anche alla sorella Giuturna che sta tentando con ogni mezzo di salvarlo e si presenta al duello finale con Enea. Inizia lo scontro e la spada di Turno si infrange sullo scudo divino dell’avversario, ma a questo punto il racconto si interrompe per trasferirsi sull’Olimpo, dove Giunone è costretta ad accettare la volontà del Fato: Turno morirà ed i Latini saranno sconfitti, ma potranno mantenere il loro nome e la loro lingua, che sarà quella della futura Roma. Anche la ninfa Giuturna abbandona il fratello, lamentandosi di non poter morire con lui per la sua indesiderata condizione di immortalità. Un gufo, presagio di morte, svolazza sul volto di Turno, che afferra un enorme sasso per scagliarlo contro il nemico, ma le forze gli vengono meno; così Enea lo colpisce con l’asta alla coscia e gli trapassa il femore. Il vinto cade e supplica il suo nemico di salvargli la vita, rammentandogli anche il vecchio padre Anchise. Prima di vibrare il colpo di grazia il pius Enea esita; ma la vista del balteo (cioè la cintura) di Pallante indossata dal nemico l’accende d’ira e così colpisce ancora Turno, la cui anima se ne va piangendo al regno delle ombre. 


 


 


I,2 – L’Autore


 


Publio Virgilio Marone nacque il 15 ottobre del 70 a.C. in un borgo della campagna mantovana chiamato Andes (forse corrispondente all’attuale Pietole Virgilio) e conservò per sempre un profondo legame affettivo con la sua terra d’origine, anche quando la necessità lo costrinse a vivere altrove. La famiglia, di modeste origini ma dotata certamente di discreti mezzi economici, lo mandò a studiare prima nella vicina Cremona, poi a Milano e a Roma, dove frequentò le scuole di retorica per diventare avvocato, secondo i desideri del padre; ma poi, come il suo biografo Donato (IV secolo d.C.) ci riferisce, si rivelò inadatto alla pratica forense per una sua naturale timidezza. Trasferitosi a Napoli, vi frequentò la scuola del filosofo epicureo Sirone, e tale impronta di pensiero non mancò di far sentire la sua presenza nelle successive opere del poeta.


Non sappiamo con precisione quando sia emersa in Virgilio la vocazione poetica, che comunque dovette essere alquanto precoce; abbiamo conservato alcuni componimenti in stile alessandrino raccolti nella cosiddetta Appendix Vergiliana che vengono attribuiti a lui in età giovanile; ma molti studiosi dubitano dell’autenticità della raccolta o di parte di essa. La prima opera ufficialmente pubblicata dall’Autore furono le Bucoliche (dette anche Ecloghe), una raccolta di dieci carmi agresti composta tra il 42 ed il 39 a.C., che per l’arte già matura che vi compare e per il carattere di novità che rappresentavano a Roma ottennero un notevole successo. Fu probabilmente la notorietà procurata a Virgilio da questi componimenti che gli valse l'amicizia ed il favore di Mecenate, il celebre letterato amico di Augusto di cui dirò nel paragrafo I,4, che accolse il Nostro nel suo “circolo” insieme ad alcuni suoi amici come Lucio Vario Rufo, Plozio Tucca ed altri poeti minori. Lo stesso Mecenate lo presentò ad Ottaviano (non ancora Augusto!) la cui amicizia fece sì che le terre mantovane della famiglia di Virgilio fossero esentate, almeno in un primo momento, dalle espropriazioni a favore dei veterani che tennero dietro alle guerre civili; ed anche in seguito, quando l’esproprio ebbe luogo, il poeta fu ricompensato della perdita con la donazione di una bella villa sul golfo di Napoli, dove si ritirò a vivere avverso com’era al tumulto della folla e della vita cittadina.


Fu appunto a Napoli che Virgilio, per esortazione di Mecenate ma anche per corrispondere al proprio amore per la natura e la poesia innovativa, compose la sua seconda opera, le Georgiche, in quattro libri, nel periodo che va dal 37 al 30 a.C. Il poema, che tratta della vita agreste in tutte le sue principali forme (la coltivazione dei terreni, le piante, gli animali domestici, l’apicultura), fu letto ad Ottaviano nell’estate del 29 e subito dopo, proprio su richiesta del futuro imperatore, prese corpo il progetto che il poeta meditava fin dagli anni giovanili, quello di un grande poema epico che celebrasse Roma e gli uomini che l’avevano resa grande: nacque così l’Eneide, alla cui stesura Virgilio lavorò ininterrottamente per dieci anni, dal 29 al 19 a.C. Come poi vedremo, l’opera non era esattamente quella che avrebbe voluto Ottaviano Augusto, ma si proiettava nel mito descrivendo il celebre viaggio di Enea, l’eroe troiano fondatore della stirpe romana, le cui gesta storiche vi sarebbero state ricordate solo indirettamente.


In quello stesso anno 19 Virgilio accompagnò Augusto in un viaggio in Grecia per vedere di persona i luoghi celebri per essere stati la patria di tanti grandi autori che gli avevano fatto da modello; ma durante il viaggio di ritorno si ammalò e quando sbarcò a Brindisi, sentendo l’avvicinarsi della morte, chiese agli amici Vario e Tucca di bruciare il manoscritto dell’Eneide perché consapevole di non averla ancora rifinita e perfezionata in ogni sua parte; ed in effetti, come vedremo, esistono nel poema alcune contraddizioni e imprecisioni che avrebbero dovuto scomparire con l’ultima mano di revisione. Ma Augusto, pur raccomandando a Vario di non cambiare nulla di ciò che Virgilio aveva scritto, impedì che il mondo romano fosse privato del più grande capolavoro poetico che mai vi fosse stato composto; così l’Eneide fu pubblicata e divenne subito libro di lettura per le scuole e diletto di tanti lettori privati. La salma di Virgilio fu sepolta a Napoli, la città che più di ogni altra gli era stata cara. 


Dalle notizie forniteci dalla vita di Donato e da una satira di Orazio (I,5) Virgilio viene presentato come un uomo timido, dal carattere schivo e riservato che, pur augurandosi quella gloria cui di solito tutti i letterati aspirano, non amava molto la folla e tanto meno la pubblicità. Curiosa a tal proposito è una notizia di Donato secondo la quale, nelle rare occasioni in cui veniva a Roma, il poeta aveva l’abitudine di nascondersi dentro ai portoni delle case per evitare la folla che lo seguiva e lo indicava a dito. Nonostante la riservatezza e l’indole indipendente, tuttavia, egli ebbe sempre un alto concetto dell’amicizia, sia con gli altri poeti del tempo che con gli uomini di potere come Mecenate e lo stesso Augusto. A questo riguardo si può parlare certamente di adesione del poeta all’ideologia del principato, ma ciò non va enfatizzato come è stato fatto da molti critici, perché questa adesione fu fondamentalmente sincera e non scadde mai nel servilismo e nell’adulazione; va tenuto conto, d’altro canto, che agli occhi di Virgilio e di molti altri intellettuali la figura del princeps appariva come quella di colui che dopo le guerre civili aveva finalmente riportato in Italia la pace, ed i suoi grandi meriti suscitavano in tutti devozione e riconoscenza. 


 


 


 


I,3 – La leggenda di Enea


 


Il periodo storico in cui fu composta l’Eneide corrisponde a quello della massima potenza ed estensione del potere di Roma, che aveva ormai conquistato quasi l’intero mondo allora conosciuto, dalla Spagna alla Siria, dalla Mauritania (l’odierno Marocco) fino all’Egitto. Alla prodigiosa crescita politica e militare si era affiancato, soprattutto negli ultimi due secoli, un altrettanto rapido progresso culturale, con l’introduzione nel mondo romano di tutte le arti mutuate dal grande patrimonio greco: la letteratura, la filosofia, l’arte figurativa. Ma quel che mancava ancora alla prima potenza mondiale era un’opera che celebrasse in modo adeguato le sue origini, poiché l’imperatore ed i suoi funzionari nelle varie province dell’impero non amavano ammettere che Roma fosse nata da un villaggio di pastori analfabeti, com’era in realtà. Esistevano sì delle leggende delle origini, la più nota delle quali era quella di Romolo e Remo figli del dio Marte; ma anche questa pareva insufficiente a render conto della grande gloria che i discendenti si erano procurati se non altro perché, ad onta della paternità divina, i due gemelli erano rappresentati come rozzi e violenti, tanto che l’uno di loro, Romolo, aveva ucciso l’altro. L’essere poi stati allattati da una lupa, stando a quanto dice concordemente la tradizione, non deponeva certo a favore della loro nobiltà, considerato che - come accenna anche lo storico Tito Livio (I,4) - la parola latina lupa indicava anche la prostituta, e tale pare che fosse la moglie del pastore Faustolo, la leggendaria Acca Larenzia che allevò i due gemelli. Da qui, cioè per un fraintendimento, sarebbe nata la famosa leggenda sempre tramandata per molti secoli.


Ed ecco allora che qualcuno, già molto tempo prima di Augusto, ebbe l’idea di saldare la vicenda di Romolo e Remo con quella dell’illustre eroe troiano Enea figlio di Anchise e della dea Venere: un personaggio già presente nell’Iliade di Omero, dove sostiene duelli con i più forti guerrieri greci e di cui si dice che è destinato a regnare sui Troiani dopo la distruzione della loro città (libro XX, 307 e sgg.). Da qui nacque la leggenda delle sue peregrinazioni: già il poeta lirico Stesicoro (VI secolo a.C.) narrava della sua fuga da Troia con il padre sulle spalle e del suo arrivo a Cuma nell’Esperia (cioè “la terra del tramonto”, nome con cui i Greci designavano l’Italia). Pare tuttavia che il primo accostamento tra i viaggi di Enea e la fondazione di Roma si trovasse negli storici greci Ellanico di Mitilene (V secolo a.C.) e Timeo di Tauromenio (IV secolo a.C.), che facevano giungere l’eroe dalla Sicilia. Non sappiamo esattamente quando la leggenda fu accolta dagli stessi Romani, ma non si andrà molto lontano dal vero postulando una data vicina a quella con cui inizia ufficialmente la letteratura latina ad opera del greco tarantino Livio Andronico (240 a.C.). Per noi la prima testimonianza letteraria romana è il poema epico Bellum Poenicum composto dal poeta campano Cneo Nevio (ca. 270-200 a.C.), dove certamente si parlava del viaggio di Enea e del suo arrivo in Italia; anzi, lo si faceva passare pure per Cartagine, dove probabilmente Nevio seguiva la versione della leggenda più tardi accolta da Varrone, che voleva che non fosse Didone ad uccidersi per amore di Enea ma sua sorella Anna. In questo poema, di cui a noi restano soltanto frammenti, la storia di Enea sembra già codificata come base di un’origine illustre della città capitolina; probabilmente però Nevio saldava direttamente tale leggenda con quella locale di Romolo e Remo mentre Virgilio, sulle orme dell’annalista Fabio Pittore (seconda metà del III secolo a.C.), fa del suo protagonista e di suo figlio Ascanio (poi chiamato Iulo) soltanto gli antichi progenitori della stirpe romana, giacché tra l’epoca della guerra di Troia a cui apparteneva Enea ( datata circa nel 1200 a.C.) e la data tradizionale della fondazione di Roma (753 a.C. secondo Varrone) intercorrevano vari secoli, durante i quali venivano collocate le dinastie dei re albani. Secondo le fonti latine quindi (che Virgilio utilizzò in prevalenza) dopo la fine del conflitto laziale e la morte di Turno (che alcuni scrittori anticipavano rispetto a quella di Mezenzio o la posticipavano a quella dello stesso Enea) l’eroe troiano avrebbe sposato Lavinia e fondato con lei la città di Lavinio, corrispondente più o meno all’attuale abitato di Pratica di Mare; poi suo figlio Iulo, che non è chiaro se vada identificato con Ascanio, quello che Enea aveva avuto a Troia dalla prima moglie Creusa, oppure con un altro nato da lui e da Lavinia, avrebbe fondato la città di Alba detta Longa, e solo dopo alcuni secoli si sarebbe giunti a Romolo ed alla fondazione vera e propria di Roma. Questo espediente consentiva di saldare le due tradizioni senza rinnegare quella locale e più diffusa ma facendo dell’altra la base ideologica di un’origine illustre che, ben utilizzata a fini di propaganda, avrebbe favorito la giustificazione del potere romano sui popoli sottomessi e agevolato l’accettazione da parte di costoro di questa condizione di sudditanza. 


Virgilio dunque, nel comporre l’Eneide, rielabora un materiale in gran parte già pronto e presente in altri scrittori; ma i miti e le leggende, si sa, non sono mai racconti unitari e molti particolari – anche importanti – variano da una versione all’altra. Il nostro poeta ha tenuto presenti diverse fonti, di volta in volta, per trattare le vicende che gli parevano più coerenti con i propri obiettivi artistici, prendendo talvolta dall’una e talaltra dall’altra ma rielaborando tutto mediante il proprio indiscusso talento letterario. In alcuni casi ha però introdotto elementi nuovi che vanno ascritti a lui, come ad esempio la collocazione della morte di Anchise in Sicilia alla fine del libro III oppure le gesta guerriere della vergine Camilla, episodi che non sono presenti in nessuno degli altri autori anteriori all’Eneide che conosciamo. Anche i personaggi che comparivano nella leggenda tradizionale sono stati liberamente rielaborati: a Didone e a Turno, infatti, Virgilio ha concesso uno spazio ben superiore a quello normalmente loro riservato, facendone i cardini tematici delle due parti del poema e studiandone profondamente la psicologia; altri addirittura, come ad esempio Eurialo, Niso, Drance e molti dei guerrieri che compaiono durante le battaglie descritte nei libro IX-XII, sono di pura invenzione virgiliana. Elementi nuovi sono anche l’intervento della furia Aletto, la metamorfosi della navi troiane, la leggenda che fa della ninfa Giuturna la sorella di Turno ed altri ancora. Il procedimento seguito dal poeta è dunque questo: dà il massimo spazio alla tradizione combinando però fonti diverse e rielaborando tutto in modo autonomo; aggiunge particolari e personaggi a quelli tradizionali quando lo ritiene indispensabile per i suoi scopi celebrativi o artistici; tralascia invece tutto ciò che ritiene ostativo o comunque non confacente a quelle stesse finalità. 


 


 


 


I,4 – Perché e come fu composta l’Eneide


 


Cesare Ottaviano, figlio adottivo del grande Giulio Cesare, sconfisse definitivamente il rivale Marco Antonio ad Azio nel 31 a.C., e nel 27 ricevette dal Senato il titolo di “Augusto” con cui da allora in poi è stato sempre designato. Da quel momento si aprì la lunga stagione dell’Impero Romano che avrà termine cinque secoli più tardi, nel 476 d.C., ed Augusto fu il primo imperatore da tutti riconosciuto come tale. Benché avesse lasciato formalmente in vigore tutte le istituzioni repubblicane, di fatto egli assunse su di sé tutti i principali poteri e avviò una stagione di riforme che riguardò tutti i settori della vita politica e sociale: al rilancio di un’economia distrutta dai lunghi anni delle guerre civili affiancò anche la restaurazione di quel mos maiorum (“usanze degli antenati”) che aveva reso possibile la grandezza di Roma con la pratica di virtù come la devozione verso gli dèi, l’amore per la patria, l’obbedienza alle leggi, il senso della famiglia. Le leggi emanate per questi obiettivi riguardarono ad esempio il ripristino di collegi sacerdotali e di antiche cerimonie religiose andate in disuso, il sostegno economico alle classi meno abbienti mediante la fondazione di colonie o concessioni di terreni da coltivare, una politica familiare tendente a ostacolare il divorzio ed a favorire i matrimoni e l’incremento demografico. 


Ma Augusto, da quell’eccellente statista che era, comprendeva molto bene che il potere, qualunque esso sia, non si mantiene soltanto con l’imposizione di leggi o con la repressione armata di ogni moto di dissenso: occorre anche il consenso, cioè che un numero quanto più alto possibile di cittadini accetti il regime ed abbia di esso un’opinione favorevole, lo creda legittimo ed efficiente. Non è questa una novità per chiunque conosce la storia, anche quella che ci precede solo di alcuni decenni, perché nella prima metà del XX secolo si sono affermati in Europa regimi totalitari che, con le medesime finalità di Augusto benché con mezzi più moderni, hanno cercato in ogni maniera di assicurarsi il consenso delle masse: basti pensare alla propaganda ufficiale dell’Unione Sovietica, all’asservimento della stampa operato dal fascismo italiano ed anche al famigerato Ministero della propaganda creato in Germania dal nazismo hitleriano e affidato ad un uomo tanto astuto quanto spietato come Joseph Goebbels. Tutte le forme di dispotismo nel corso dei secoli hanno mirato alla conservazione del potere agendo su due binari paralleli: da un lato la repressione violenta dei dissidenti (e anche qui il ricordo delle dittature del ‘900 mi sembra l’esempio più probante), dall’altro la ricerca quasi ossessiva del favore popolare, spesso ottenuto in grado così elevato da renderne difficile la comprensione a chi vi ha posto mente in epoche successive.


Tornando a parlare dell’antica Roma vediamo quale fu la politica di Augusto atta ad assicurargli l’appoggio delle masse popolari. A lui non sfuggì certamente l’importanza che, in tale processo di acquisizione del consenso, avrebbero potuto avere gli intellettuali (poeti, scrittori, filosofi ecc.), il mezzo allora più rapido ed efficace per la diffusione delle idee: in una società dove non esistevano i mass media moderni, in effetti, l’opera dei letterati – sia letta individualmente che ascoltata nel Foro o nelle sale di lettura pubblica – poteva costituire un potente strumento di propaganda e far presa su tutte le classi sociali. In virtù della sua lungimiranza politica, pertanto, Augusto profuse particolare impegno nella diffusione dell’ideologia del principato, cioè la giustificazione storica, religiosa e morale del proprio potere. Egli cercò quindi di attrarre gli intellettuali nell’orbita del regime, ciò che non era avvenuto nel precedente periodo dell’ultima Repubblica quando diversi uomini di cultura, tra cui i due poeti di maggior rilievo (Lucrezio e Catullo), avevano dato segni di indifferenza e persino di fastidio e intolleranza nei confronti del potere costituito. Per la realizzazione del suo progetto Augusto si servì, com’è noto, di un suo dotto e intelligente collaboratore, Gaio Cilnio Mecenate (ca. 70-8 a.C.), un ricco signore di condizione equestre originario di Arezzo, nell’Etruria. Costui non ricopriva alcuna carica pubblica all’interno delle istituzioni ma era soltanto un fedele amico dell’imperatore, tanto che fa sorridere la definizione di “ministro della cultura” con cui alcuni studiosi amano designarlo; nondimeno egli svolse egregiamente il suo compito di intermediario raccogliendo intorno a sé diversi letterati nel celebre “circolo” che da lui prende il nome. Di questa cerchia fecero parte alcuni dei più insigni talenti poetici dell’epoca come Virgilio, Orazio e Properzio, oltre ad altri di minor notorietà come l’epigrammista Domizio Marso ed i già citati Vario Rufo e Plozio Tucca. Sebbene non sia agevole ricostruire nei particolari la natura delle attività e dei rapporti umani esistenti all’interno del circolo, possiamo affermare con certezza che Mecenate garantiva ai “suoi” poeti un’esistenza tranquilla, libera da preoccupazioni di ordine economico o contingente, in modo che potessero dedicarsi all’arte in tutta tranquillità. 


Questo processo di attrazione degli intellettuali nell’orbita del regime si affiancò anche al programma augusteo di rivalutazione degli antichi costumi e di celebrazione della romanità; perciò i poeti furono indotti a trattare tematiche politiche e civili nel quadro di una produzione letteraria che celebrasse il glorioso passato ed i fasti del presente, con la conseguente esaltazione del principato. Sarebbe però erroneo o quanto meno riduttivo ricondurre tutta la grande fioritura letteraria dell’epoca augustea a questa sola tematica, o peggio abbassare i poeti del tempo al rango di adulatori asserviti al potere: la produzione poetica di allora, al contrario, dedicò uno spazio almeno equivalente alla riscoperta della dimensione privata dell’individuo ed alla trattazione di argomenti d’interesse personale dei vari autori, la cui integrazione nell’orbita del regime non fu sempre facile e comunque mai totale e assoluta. C’è poi da aggiungere che agli occhi dei letterati, come a quelli di tanti altri cittadini romani, la figura del princeps Ottaviano Augusto appariva come quella di colui che aveva restituito al mondo gli incalcolabili benefici della pace, tanto desiderata dopo decenni di guerre civili: nella coscienza di molti egli era il portatore di una nuova età dell’oro, i cui enormi meriti suscitavano di per sé ammirazione e riconoscenza. L’adesione degli intellettuali all’ideologia del principato, pur se in parte “pilotata”, fu quindi prevalentemente spontanea, una delle tante espressioni di sincera gratitudine verso colui che la volontà divina aveva prescelto perché fosse portatore di un nuovo ordine cosmico. Del resto, quale motivo avrebbero avuto i poeti dell’epoca per rimpiangere i tempi della Repubblica, che per molti di loro si identificavano con il sangue delle guerre civili? Come poche volte è accaduto nella storia dell’umanità, nel periodo augusteo il presente appariva ai più in una luce molto più fulgida rispetto al recente passato. 


Che l’integrazione degli intellettuali nel sistema politico augusteo non sia stata totale lo si evince non soltanto dalle tematiche individuali preferite da alcuni di loro (ad esempio quella amorosa tipica dei poeti elegiaci come Tibullo, Properzio ed altri), ma anche dal fatto che lo stesso Augusto non riuscì, in questo ambito specifico, a realizzare tutti i suoi progetti; e per dare testimonianza di questo parziale insuccesso porterò due esempi. Il primo riguarda il desiderio dell’imperatore di rimettere in voga l’antico teatro comico dei tempi di Plauto e di Terenzio: era un progetto strettamente unito a quello generale della rivalutazione della letteratura arcaica ed anche un’aspirazione ben comprensibile nell’ottica dell’acquisizione del consenso, se teniamo conto del fatto che la commedia è un genere popolare, molte persone di diversi ceti sociali si recavano agli spettacoli e perciò sarebbe stata un’ottima cassa di risonanza per la politica imperiale. Ma il tentativo non riuscì perché mancavano i presupposti essenziali per una tale restaurazione, come Orazio non mancò di far notare al princeps nelle sue Epistole (libro II, ep.1): l’antico repertorio della commedia greca, fonte di quella romana, era ormai esaurito ed il pubblico stesso, formato adesso da lettori dal gusto moderno e raffinato, non apprezzava più le rudezze dei tempi antichi e preferiva altre forme di spettacolo. 
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